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I primi 30 giorni di latino: chi comincia è alla metà dell’opera. Il latino nascosto, il latino per tutti

di Giovanni Sega
Ammiano Marcellino, Le Storie, a cura di Antonio Selem, UTET, Torino, 1993.

Libro XVI, 10, 13-17

[13] Entrato quindi a Roma, centro dell'impero e di tutte le virtù, rimase meravigliato alla vista dei rostri, il famosissimo foro dell'antica potenza, e, dovunque volgesse lo sguardo, era colpito dalla bellezza delle numerose opere d'arte. Parlò ai nobili in Senato, al popolo dal tribunale del pretore ed accolto nel Palatino con varie manifestazioni di simpatia, godeva d'una gioia desiderata. Spesso, in occasione dei giochi equestri da lui organizzati, provava piacere ai motteggi della plebe, che né era superba, né abbandonava l'innata libertà, ed egli stesso s'attenne dignitosamente ad una giusta misura. [14] Infatti non permetteva, come nelle altre città, che le gare terminassero a suo arbitrio, ma, com'è abitudine, con vario esito. Di poi, visitando le diverse parti della città, poste sulle cime, sui pendii dei sette colli o in pianura, ed i quartieri suburbani, tutto ciò che vedeva per la prima volta, riteneva insuperabile per magnificenza. Così il tempio di Giove Tarpeo gli sembrava più bello degli altri monumenti, quanto le opere divine delle umane; le terme gli apparivano grandi come province; ammirava la mole dell'Anfiteatro, salda nella struttura di tra​vertino, alla cui sommità a fatica sale lo sguardo umano, il Pantheon, simile ad una rotonda zona di una città sollevata per mezzo di volte ad una splendida altezza, le alte colonne che si elevano da una piattaforma su cui si può salire ed alla cui sommità sorgono le statue di antichi imperatori, il tempio dell'Urbe, il foro della Pace, il teatro di Pompeo, l'Odeum, lo Stadio ed altri insigni monumenti della città eterna. [15] Ma quando giunse al foro di Traiano, costruzione, a nostro avviso, unica nel suo genere ed ammirabile anche a giudizio degli dèi, rimase attonito e volse gli sguardi a quel gigantesco com​plesso di edifici, che non può essere descritto con parole umane né imitato da un mortale. Pertanto, poiché disperava di poter tentare qualcosa di simile, diceva di voler e di poter imitare solo il cavallo di Traiano, che, posto al centro dell'atrio, porta sul dorso l'impera​tore stesso. [16] A lui rispose con l'innata arguzia il principe Ormisda che gli stava accanto e di cui precedentemente abbiamo narrato la partenza dalla Persia: «Imperatore, fa' erigere prima una stalla simile a questa, se sei capace; il cavallo, poi, che ti proponi di costruire, vi entri con maestà pari a questo che vediamo». Ormisda stesso, richiesto del suo parere su Roma, rispose d'avere provato piacere solo per il fatto che aveva imparato che anche in questa città gli uomini muoiono. [17] Durante la visita di molti monumenti, che produssero su di lui profonda impressione, l'imperatore accusava la caducità e la malignità della fama perché, pur esagerando sempre ogni cosa, è inetta a descrivere le bellezze di Roma. Dopo aver a lungo meditato su ciò che dovesse fare, stabilì, per aggiungere un orna​mento alla città, di erigere nel Circo Massimo un obelisco, sulla cui origine e forma parlerò al momento opportuno. 

Libro XVII, 4, 12-15

[12] Poiché gli adulatori, che, come al solito, gonfiavano Costanzo, gli ripetevano continuamente che Ottaviano Augusto aveva fatto tra​sportare due obelischi da Eliopoli in Egitto, dei quali uno fu siste​mato nel Circo Massimo, l'altro nel Campo Marzio, ma non aveva osato né toccare né smuovere quest'ultimo che di recente è stato Fatto arrivare, spaventato com'era dalle difficoltà causate dalla sua dimen​sione, sia ben chiaro a quanti l'ignorano che quell'antico imperatore, il quale pur ne aveva trasferiti alcuni, lasciò intatto quest'obelisco perché, consacrato come dono particolare al dio Sole e posto nel re​cinto sacro di un tempio sontuoso, si ergeva come una cima fra tutti gli edifici. [13] Ma Costantino, senza tenere in alcun conto tutto ciò, ordinò che questa mole fosse strappata dal suo posto e, ritenendo giustamente di non mancare di rispetto alla religione se, avendo tolto quell'opera mirabile dal suo tempio, la consacrasse a Roma che è il tempio di tutto il mondo, lasciò che per lungo tempo giacesse al suolo finché fossero preparati i mezzi necessari per il trasporto. Al​lorché l'obelisco fu trasportato su un'imbarcazione lungo il Nilo sino ad Alessandria, fu costruita una nave di proporzioni sin'allora inusitate, che doveva essere mossa da trecento rematori. [14] Quando questi preparativi furono portati a compimento, l'imperatore summenzio​nato morì per cui venne meno la fretta nell'esecuzione di quest'im​presa. Infine, parecchio tempo dopo, l'obelisco fu caricato sulla nave ed attraverso i mari e la corrente del Tevere che, per così dire, te​meva di far giungere fra le mura dei suoi figli, a causa dei pericoli della foce, ciò che gli aveva mandato il Nilo a lui quasi sco​nosciuto, fu trasportato nel Vicus Alexandri a tre miglia dalla città. In questa località fu posto su tregge
 e venne trascinato con somma cura attraverso la porta Ostiense e la Piscina Publica sino al Circo Massimo. [15] Bisognava quindi sollevarlo, operazione questa che si riteneva di poter compiere a stento o addirittura si disperava di effettuare. Ma fu eseguita nel modo seguente : furono ammucchiate, erette ed ordinate perpendicolarmente delle alte travi (sembrava ad​dirittura un bosco di macchine) su cui furono legate grosse e lunghe funi, simili a molteplici licci che nascondevano il cielo per il gran numero. A queste fu legata quella montagna fregiata d'incisioni e lentamente fu sollevata nel vuoto. L'obelisco rimase a lungo sospeso mentre migliaia di uomini facevano girare delle ruote simili a quelle dei molini. Collocato nel mezzo del Circo, gli fu sovrapposta una sfera di bronzo, splendente di lamine d'oro; ma, colpita poco tempo dopo dal fulmine e perciò tolta di lì, fu sostituita dall'immagine di una torcia di bronzo ricoperta, come la precedente, di lamine d'oro che sembrava risplendere di fiamme abbondanti.

� Antico carro senza ruote, fornito di due stanghe a cui erano aggiogati i buoi







